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TRIALOGO 
 

 A cura di Gianluca Marziani 
 

TRIALOGO è parola che contiene l’ampliamento del dialogo prima della polifonia orchestrale, incarnando quel 

passaggio stereofonico dei contenuti che avviene sull’asse limpido di una triangolazione dialettica.  

TRIALOGO come risultato di una compenetrazione luminescente tra valori teorici del segno figurativo, seguendo le 

evidenze di tre artisti italiani che appartengono ad una stessa curvatura generazionale.  

Matteo Basilé, Danilo Bucchi e Paolo Grassino sono emersi negli anni Novanta, lungo quel decennio di radicale 

inversione dei canoni figurativi, quando gli antagonismi ideologici stavano scemando, i movimenti d’avanguardia si 

placavano e la tecnologia digitale bussava al portale di un futuro stravolgente.  

TRIALOGO come intreccio di evidenze estetiche e complessità tematiche, un consesso intonato dentro la quadratura 

della galleria di Rosa Basile. Qui ognuno prende il suo spazio elettivo, mantenendo viva la fiducia eucaristica verso 

l’altro, lasciando aperto il dialogo diretto e il riverbero indiretto: ecco i cani scultorei di Grassino tracciare linee connettive 

con la silhouette ieratica e nera di Basilé - che ci attrae nel cuore del marmo a Carrara, nella cava che diviene teatro di 

apparizioni geologiche e stravolgenti - ma anche con le stesure nevralgiche di Bucchi - che intreccia i suoi perimetri con 

le ossature dei complementi domestici di Grassino - in una dialettica compositiva densamente essenziale. 

Ognuno di loro fa risuonare un linguaggio primario, una matrice d’ingaggio che nel processo formale ha portato l’artista 

a frammentate, ripensare, ibridare e ricomporre l’archetipo per poi nuovamente sfaldare, cicatrizzare, atomizzare i 

risultati, creando così la struttura semantica del proprio arcano estetico.  

Matteo Basilé parte dalla Fotografia come matrice grammaticale, definendo un codice espanso in cui lo scatto digitale  

amplifica i legami narrativi tra corpo e paesaggio. La sua techne ha seguito le evoluzioni digitali ma sempre in armonia 

con il valore iconografico del canone rinascimentale, dentro una linea armonica che ingloba ogni umana alterazione 

dentro contesti archeologici di un futuro oltre il Novecento (molti artisti pensano a cosa accadrà dopo la civiltà del 

Capitale, pochissimi riescono a dare un paesaggio narrante a questa formulazione tutt’altro che utopica).  

Danilo Bucchi parte dal Disegno come matrice grammaticale, definendo un codice espanso in cui il tratto libero si 

trasforma nel suo doppio pittorico aumentato. Il quadro registra i perimetri nel continuum emotivo del gesto rapido e 

ponderato, un segnogramma che scava dentro i sentimenti autobiografici, stilando frammenti diaristici senza date, 

aggregando figure e oggetti nei suoi caleidoscopici cloud viventi, tra venature ramificate del nero e improvvise incursioni 

nel rosso. La piena riconoscibilità del suo universo ci ricorda dove finisce l’astrazione storica e dove inizia la vita adulta 

della figurazione interiore. 

Paolo Grassino parte dalla Scultura come matrice grammaticale, definendo un codice espanso che allarga l’impatto 

spaziale, producendo traiettorie d’attrazione tra corpi e ambienti polarizzanti. Cani, cervi ma anche sedie, corpi radianti 

e corpi architettonici, agglomerati danteschi e fossili misteriosi, teste cerchiate o trafitte, forme mineralizzate o 

arborescenti… un mondo che uniforma la dominante cromatica per esaltare la tensione esoterica dell’archetipo, al punto 

da ricreare un pathos così radiante da trasformare gli spazi vuoti in una parte definitiva della scultura. 
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